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Stamina. Il comitato si farà. Ferrari in pole position Radio Vaticana. Mini-stage per irlandese Down
Michael Gannon è stato anche ricevuto dal Papa

Milano. Alla fine il nuovo comi-
tato chiamato a giudicare Stami-
na si farà. Sarebbe ormai immi-
nente il decreto di nomina del
gruppo di esperti chiamati dal
ministero della Salute a pronun-
ciarsi sul contrastato metodo, an-
che se con alcune novità: ci sa-
rebbero infatti almeno un paio di
defezioni spontanee tra gli e-
sperti individuati. Mentre reste-
rebbe ferma l’intenzione del mi-

nistro Beatrice Lorenzin di man-
tenere Mauro Ferrari a capo del
gruppo di esperti, nonostante le
dichiarazioni rilasciate da que-
st’ultimo alla trasmissione tele-
visiva "Le Iene" e che hanno in-
dispettito parte della comunità
scientifica nostrana.
Nel nuovo organismo dovrebbe-
ro essere inseriti altri nomi, alcu-
ni in sostituzione di quelli degli e-
sperti che vogliono uscire, e a

questi si aggiungerebbero quelli
dei rappresentati delle famiglie
dei malati e delle istituzioni sa-
nitarie. Sui tempi resta però l’in-
cognita delle necessità di indivi-
duare un nuovo presidente qua-
lora l’avvocatura rilevasse l’in-
compatibilità dell’incarico per
Ferrari alla luce delle dichiara-
zioni rilasciate.
Fa intanto discutere l’avvio del
protocollo Stamina, a Brescia, per

un nuovo piccolo paziente affet-
to da una patologia genetica. La
novità della sentenza che ha “or-
dinato” la cura sta nel fatto che il
giudice del Tribunale di Trapani
ha indicato anche i nomi dei me-
dici chiamati ad effettuare i trat-
tamenti e i tempi per avviarli.
Quello che avevano chiesto gli o-
peratori di Brescia – di fatto “in
sciopero” – per continuare a som-
ministrare le cure.

LORENZO ROSOLI
MILANO

enza politiche adeguate in ma-
teria di immigrazione e di fami-
glia, la locomotiva d’Italia rischia

di perdere il treno del futuro. Lo ha det-
to il cardinale Angelo Scola intervenen-
do ieri mattina al Consiglio regionale
lombardo, dove ha lanciato la sfida di
un «nuovo umanesimo» per reagire al-
la crisi, non solo economica, di questo
«inizio di terzo millennio».
La Chiesa è pronta a fare la sua parte. Ma
l’impegno di tutti per il bene comune
chiede una «laicità» che «non è costrui-
re spazi neutri, ma ambiti in cui tutti si
raccontino e si lascino raccontare», ha
sottolineato l’arcivescovo di Milano nel-
l’aula consiliare quasi al completo. Qua-
si: i consiglieri del Movimento Cinque
Stelle, infatti, avevano lasciato l’aula pri-
ma del suo intervento – che hanno se-
guito dal loro ufficio – per protestare
contro l’invito a Scola e salvaguardare la
laicità dell’istituzione. Così loro stessi
hanno spiegato all’arcivescovo, rien-
trando in aula alla fine per salutarlo e

S

parlargli.
Un nuovo umanesimo: il futuro della
Lombardiaera il tema dell’intervento di
Scola, preceduto dai saluti del presi-
dente del Consiglio regionale, Raffaele
Cattaneo, del consigliere Paolo Micheli
a nome dei gruppi di minoranza e del
presidente della giunta, Roberto Maro-
ni. L’arcivescovo – riprendendo que-
stioni e argomenti che gli stanno a cuo-
re e che, ad esempio, aveva affrontato
nell’ultimo Discorso alla cittànella festa
di Sant’Ambrogio, dedicato all’Expo
2015 – ha chiamato a guardare oltre la

«crisi economica» per vedere ciò che è
davvero: «un travaglio di civiltà all’inizio
del nuovo millennio». Dentro tale tra-
vaglio, la società lombarda «patisce una
frustrante sproporzione tra le sue gran-
di potenzialità e le sue effettive possibi-
lità».
Scola ha scelto due esempi. Il primo. «In
Lombardia ci troviamo di fronte al pa-
radosso di un’apertura crescente alla di-
mensione internazionale per quanto ri-
guarda la crescita economica e la realtà
dell’export, insieme alle forti perples-
sità, quando non a vere e proprie resi-
stenze, con cui talora affrontiamo la
realtà, destinata a crescere, dell’immi-
grazione nelle nostre terre». La grande
capacità di «andare incontro a mercati
lontani e culturalmente diversi», come
gli Stati Uniti e l’Asia, «sembra venire
meno quando si tratta di affrontare e-
quilibrate politiche di integrazione, nel
rispetto della legalità. Gli immigrati rap-
presentano quindi una potenzialità – ha
sottolineato Scola – ma se non ci deci-
diamo a tradurre questo processo di me-
ticciato di civiltà in una possibilità ef-
fettiva il nostro futuro sarà più difficile».

Denunciando fatiche e fragilità delle fa-
miglie d’oggi e, in particolare, «il co-
stante incremento delle famiglie in con-
dizioni di povertà assoluta o di vulnera-
bilità», Scola ha offerto il secondo e-
sempio: «La famiglia, nel senso classico
del termine, costituisce una notevole
potenzialità ma la mancanza di ade-
guate politiche familiari le impedisce di
essere una possibilità efficace per co-
struire il futuro».
Di fronte all’odierno «disagio di civiltà»
e alle derive del primato della tecnocra-
zia, dell’economico-finanziario, della

Cittadinanza ai migranti, l’Italia segna il passo
Ma piccole regioni e comuni minori del Centronord ribaltano il primato negativo
PAOLO LAMBRUSCHI

nuovi cittadini crescono nelle pic-
cole capitali dell’integrazione. Per-
ché è soprattutto nella provincia i-

taliana che in questi anni si sono regi-
strate sia le percentuali più alte di im-
migrati rispetto alla popolazione sia
quelle di acquisizione di cittadinanza.
Segno di come l’integrazione abbia
marciato silenziosamente nonostan-
te il Belpaese sia in ritardo rispetto al-
l’Europa nel concedere il passaporto
italiano alle seconde generazioni. È la
foto scattata da una ricerca della Fon-
dazione Moressa su "Immigrazione in
Italia e acquisizione della cittadinan-
za", uscita oggi e che analizza il feno-
meno a livello locale.
Anzitutto i ricercatori della fondazio-
ne veneziana hanno elaborato un par-
ticolare indice di cittadinanza, misu-
rando il numero di cittadini stranieri
che ottengono la naturalizzazione o-
gni 100 immigrati residenti. A livello
nazionale l’indice medio risulta di 1,5
naturalizzati ogni 100 stranieri. Nel

I
2012 il picco si è registrato in regioni
piccole o di frontiera come la Valle
d’Aosta (4,3 naturalizzati ogni 100 stra-
nieri), Marche (2,5%) e Trentino-Alto
Adige (2,5%).  Al di sotto della media
nazionale il sud. Per quanto riguarda
i comuni, i primi sono tutti al centro-
nord. Il record di percentuale di ac-
quisizioni va ad Aosta (4,8%), seguita
da Lumezzane, nel bresciano (4,6%),
e Macerata (4,1%). 
Due anni fa i naturalizzati italiani re-
sidenti nel nostro Paese erano 670 mi-
la. La Lombardia (123 mila) è quella
dove ne risiedono di più, poi Veneto
(70 mila) e Lazio (66 mila). Osservan-
do l’incidenza sugli stranieri residen-
ti, in Italia i naturalizzati rappresenta-
no il 15,6%. Nelle regioni più piccole il
rapporto va sopra la media e raggiun-
ge il 33% anche qui in regioni di fron-
tiera e di piccole dimensioni come
Friuli-Venezia Giulia (il 26%) in A-
bruzzo (20) e Valle d’Aosta (26). 
Nell’Ue il Paese con il maggior nume-
ro di naturalizzazioni è il Regno Uni-
to (22,7%), seguito da Spagna e Fran-

cia (14,6%). L’Italia, con 56 mila natu-
ralizzazioni annue, si colloca in quin-
ta posizione dietro alla Germania. Os-
servando però l’indice di acquisizione
della cittadinanza, l’Italia è molto al di
sotto della media europea: mentre in
Europa su 100 cittadini stranieri 3,7
acquisiscono la cittadinanza, in Italia
solo 1,2. Effetto di una legge sulla cit-
tadinanza ancora basata sullo ius san-
guinis.
Per quanto riguarda l’incidenza per-
centuale degli immigrati sui residen-
ti, a livello nazionale supera di poco il
7%, ma in alcuni comuni del Centro-
Nord supera il 20. In due centri del mi-
lanese si arriva addirittura a un immi-
grato su quattro residenti. Capitale na-

zionale dell’immigrazione si confer-
ma Baranzate con il 26,1%. Segue Piol-
tello con il 22,6. Poi Santa Croce sul-
l’Arno, distretto del cuoio pisano (21%)
e Arzignano, cuore del tessile vicenti-
no (20). Quindi i centri dell’agroali-
mentare nella Bassa Padana, come Ca-
stel Goffredo e Castiglione delle Sti-
viere, entrambi nel mantovano, e Ca-
stel San Giovanni, nel piacentino, do-
ve un abitante su cinque è immigrato.
Nelle ultime posizioni i grandi comu-
ni del sud come Cagliari, Palermo e
Bari. 
Le nazionalità più presenti in Italia so-
no da anni romeni, albanesi e maroc-
chini, ma la Fondazione Moressa rile-
va che dal 2007 al 2011 si registra un
aumento complessivo del 56%. Chi
per speculazione politica ha paventa-
to orde barbariche da Africa e Magh-
reb è stato smentito. La crescita più al-
ta riguarda le comunità provenienti
dall’est Europa (Romania +183%, Mol-
dova +135%, Ucraina +67%), ovvero la
pacifica invasione delle badanti. 
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Piacenza, Brescia, Prato
A ciascuno i suoi stranieri
MILANO

e i cinesi che sono diventati quasi la metà della po-
polazione di Prato sono un dato che non sorprende
più nessuno, la mappa delle etnie nelle province ita-

liane nasconde alcune sorprese. L’indagine curata dalla Fon-
dazione Moressa analizza anche la composizione della po-
polazione straniera nelle prime tre Province per numero di
stranieri e nelle prime tre per incidenza percentuale. Pren-
diamo i romeni, prima comunità d’Italia per presenza. Nella
provincia di Roma, oltre un terzo dei migranti proviene dal-
la Romania. A Milano la distribuzione è più omogenea, con
un pareggio tra Egitto, Filippine  e Romania al 10-11% nelle
prime tre posizioni. A Torino, la sorpresa. La comunità ru-
mena costituisce quasi la metà della popolazione straniera.
Per quanto riguarda le Province con il più alto tasso di stra-
nieri, qui si sta invece lontano dai grandi centri. Oltre a Prato
con il 39% di cinesi (39,0%), ecco Piacenza dove la comunità
più numerosa è quella albanese (17%). Anche a Brescia c’è un
autentico melting pot con Romania (12%), Marocco (12%) e
Albania (11,9%) con valori molto ravvicinati. (P. Lamb.)
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«L’integrazione? Con le imprese familiari»
MILANO

a ricerca che descrive immi-
grazione e nuove cittadinan-
ze in regioni, province e co-

muni – le piccole capitali dell’im-
migrazione – è stata curata per con-
to della Fondazione Leone Mores-
sa dal ricercatore Enrico Di Pa-
squale. Per quanto riguarda l’ac-
quisizione della cittadinanza, lo stu-
dio rileva i ritardi italiani.
«Siamo al quinto posto – spiega Di
Pasquale – in termini assoluti nel-
l’Ue, però per l’incidenza rispetto al
totale degli stranieri siamo ultimi
tra gli europei. Questo è dovuto a u-
na normativa differente, anche per-
ché Paesi come Francia e Regno U-
nito hanno un passato coloniale
mentre Germania e Spagna alle
spalle hanno alle spalle un’immi-

grazione storica. Però la nostra nor-
mativa non favorisce l’acquisizio-
ne della cittadinanza soprattutto
nelle G2, le giovani generazioni na-
te qui da genitori stranieri, ma sog-
giornanti da tempo».
Perché l’incidenza dei neo italiani
è più alta in regioni di frontiera e di
piccole dimensioni?
Per quanto riguarda Val d’Aosta,
Trentino e Friuli Venezia Giulia il fat-
to di essere zone di confine ha si-
curamente attratto ad esempio
francesi o slavi poi naturalizzati. Per
Marche o Abruzzo il dato è indice di
una maggiore facilità di integrazio-
ne nella provincia rispetto ai gran-
di centri. Il ragionamento vale an-
che per l’incidenza della cittadi-
nanza nei piccoli Comuni, dove c’è
maggiore radicamento della picco-
la impresa e quindi un sistema so-

ciale quasi a livello famigliare.
Quale dinamica porta una comu-
nità etnica a scegliere un territo-
rio? 
L’integrazione è data prima di tut-
to dal lavoro, che spinge gli immi-
grati a stabilirsi in una determinata
area. Poi la regola è quella dell’o-
mogeneità delle comunità, i mi-
granti tendono sempre a stabilirsi
dove ci sono altri gruppi di conna-
zionali formando catene migratorie
addirittura con persone provenien-
ti dalle stesse città. Si hanno così
concentrazioni per nazionalità oltre
che per ambiti produttivi. Ad e-
sempio gli uomini dell’Europa o-
rientale, come i romeni a Roma e
Torino, prediligono il lavoro nell’e-
dilizia e le donne quello domestico.
(P. Lamb.)
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L
L’esperto

Di Pasquale: realtà
omogenee e presenza
di connazionali
agevolano 
il radicamento

Ricerca della Fondazione
Moressa: in media 1,5
naturalizzati ogni 100

stranieri. In Val d’Aosta 4,3

I consiglieri Cinque Stelle
escono dall’aula quando

arriva il cardinale.
Che spiega: «Laicità non è

costruire spazi neutri».
Poi l’invito: «Partiamo dai
poveri, impariamo da loro»

Le difficoltà di oggi
non sono solo economiche:
intervenendo in Consiglio
regionale, l’arcivescovo

di Milano ha parlato
di «travaglio di civiltà» e di
«rigenerazione dell’umano»

Roma. Giornalista per due set-
timane a Radio Vaticana. Fin qui
nulla di strano, a dare al mini-sta-
ge un valore aggiunto è scoprire
che l’opportunità è stata offerta a
Michael Gannon, giovane irlan-
dese con sindrome di Down, che
ha svolto il tirocinio nella reda-
zione in lingua inglese dal 13 al 24
gennaio. «É stata un’esperienza
importante - racconta Sean Pa-
trick Lovett -, ci ha costretto a ve-

dere la realtà in una nuova pro-
spettiva, ci siamo dovuti adatta-
re ai suoi ritmi e a vivere le cose
attraverso i suoi occhi». «Il suo
entusiasmo, l’allegria e la curio-
sità - continua il responsabile dei
programmi in inglese - è stata
fonte di ispirazione per recupe-
rare lo stesso spirito nei confron-
ti del nostro lavoro che un po’ si
perde». Michael è stato anche ri-
cevuto da papa Francesco.Il Papa saluta Michael Gannon

L’INCONTRO Scola e Maroni ieri al Pirellone

Dove gli italiani
sono sempre meno

biopolitica e delle «logiche particolari»,
la Lombardia ha bisogno di un «nuovo
umanesimo». La Chiesa, senza entrare
«in concorrenza o in contenzioso con
nessuno», è disponibile, come ha sem-
pre fatto, ad offrire un contributo di «co-
noscenza circa la grammatica dell’u-
mano» e di «rigenerazione dell’umano»,
collaborando con tutti nel rispetto dei
ruoli. La sfida? È la «costruzione di una
società civile che valorizzi tutte le realtà
in campo, favorendo con regole che e-
saltino la libertà il confronto pubblico.
Laicità – scandisce l’arcivescovo – non
è costruire spazi neutri, ma ambiti in cui
tutti si raccontino e si lascino racconta-
re: luoghi di crescita antropologica, di
edificazione delle identità personali, di
cura delle relazioni, di aiuto alle nuove
generazioni, come la famiglia e le isti-
tuzioni educative, di promozione del la-
voro». Infine l’invito a «partire dai po-
veri»: «dalla loro esperienza possiamo
imparare molto», ha detto richiamando
il passo dell’Evangelii gaudium di papa
Francesco sull’«opzione preferenziale
per i poveri».
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«Nuovo umanesimo anticrisi»
Scola: famiglia e immigrati per la Lombardia del futuro

12 Mercoledì
5 Febbraio 2014–—A T T U A L I T À

(INCIDENZA DEGLI STRANIERI 
SUL TOTALE DEI RESIDENTI)

26.1%
BARANZATE - MI

22,6%
PIOLTELLO - MI

21,1%
S.CROCE - FI

20.7%
C.GOFFREDO - MN

20,1%
ARZIGNANO - VI


